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IL PROFETA NAHUM

NOTIZIE GENERALI E INTRODUTTIVE

· Nahum era di «Elkosh», un villaggio di cui non si conosce la locazione. Forse era (o era vicino) a quel paese che poi fu chiamato Capernaum
, in Galilea. Visse probabilmente sotto Manasse, re di Giuda, il quale introdusse nel paese il culto pagano «di Baal, d’Astarte, di altri dei, fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione, i riti magici, gli incantesimi; istituì quelli che evocavano gli spiriti e predicevano l’avvenire». Manasse fece tutto ciò che è male agli occhi di Dio, «provocandolo ad ira» (2 Re 21:1-7). I peccati di questo re furono a causa della sua sottomissione politica e religiosa all’Assiria e determinarono la rovina del regno di Giuda.

·  Nahum fu chiamato a profetizzare contro Ninive, capitale dell’Assiria (1:1). Due profeti ebbero rapporti con questa città: Giona, verso il 785 a.C.; e Nahum, verso il 630 a.C., a circa 150 anni di distanza l’uno dall’altro. Alla predicazione di Giona i Niniviti si ravvidero dalla loro via malvagia, evitando il giudizio e la conseguente rovina. Il messaggio di Nahum, invece, recò il definitivo giudizio su Ninive, perché fu una città che devastò molte nazioni, dominò il mondo con crudeltà, si arricchì opprimendo i popoli spogliandoli delle loro le ricchezze. Il problema peggiore dell’Assiria fu di voler distruggere anche il popolo di Giuda, dal quale sarebbe dovuto venire il Cristo, il Salvatore del mondo. Questo segnò la fine dell’impero assiro. Nahum paragonò Ninive ad un «ricetto di leoni» che si cibava del «sangue delle nazioni» (2:11-13).

· Nahum era un profeta, duro, ma anche un poeta geniale. Il suo scritto attrae per bellezza, forza e comunicazione immediata del messaggio. Il nome del profeta significa «consolazione», e potrebbe indicare proprio la capacità di trasmettere «conforto» a quelli che erano afflitti e oppressi dal nemico. Era certamente consolante, per il popolo di Dio, sapere che la giustizia divina stava per essere applicata sui crudeli oppressori capaci solo di fare il male. Il libro indica i limiti cui la storia si riferisce. Tebe (No-Amon) era caduta nel 683 (3:8-10). La caduta di Ninive fu data come simile e prossima ed avvenne nel 612 circa. Il lavoro di Nahum va datato, quindi, tra la fine di queste due città.

· Ninive fu fondata da Nimrod dopo il diluvio (Genesi 10:11). Era situata nella parte settentrionale della valle dell’Eufrate, a circa 50 km di distanza da Babilonia, che era nella parte meridionale del fiume. Verso il 900 a.C., Ninive cominciò a diventare una potenza mondiale e, fra le tante nazioni, iniziò ad opprimere anche Israele. Al tempo di questo profeta, Ninive era la città più potente della terra.

· Dopo circa mezzo secolo dalla predicazione di Giona (785 a.C.), gli eserciti assiri, dimenticato il ravvedimento, distrussero il regno d’Israele, deportandolo in cattività (721 a.C.). Circa un secolo più tardi, però, avvenne la caduta definitiva di Ninive (612 a. C. circa). I Babilonesi assediarono Ninive
 e la distrussero. La distruzione di Ninive, profetizzata da Nahum 20 anni prima (630 a.C.), è stata così completa che trovare dove sorgeva la città fu veramente arduo.

PRESENTAZIONE DELLA PERSONALITÀ DI DIO

· Era un compito di grave responsabilità quello di Nahum, come quello di ognuno che in ogni tempo si prefigge di trasmettere la Parola di Dio. La presentazione di Dio fatta dal profeta, era un chiaro avvertimento a non mutare messaggio, né a tenerlo con leggerezza e superficialità. Non si può tradire Dio, che è «geloso e vendicatore», pensando di far bene! Non si può sfidare il Suo «furore» e credere di non esserGli «nemici»! Non si può offendere il Suo «cruccio» e illudersi di evitare la Sua giustizia! Dio è «lento all’ira», non per debolezza, ma perché è «grande in forza». La forza di saper attendere che il colpevole si ritragga dal peccato. Il «colpevole non è tenuto per innocente», senza il dovuto ravvedimento. L’amicizia con Dio, è il successo della vita; l’inimicizia, è il trionfo della rovina (1:1-3).

· Si sappia che tutto è sotto il diretto controllo di Dio. Il mare si «prosciuga», i fiumi si «seccano», la vegetazione «langue», i monti «tremano», i colli si «struggono». La terra e i suoi abitanti non possono che «sollevarsi» alla sua presenza! Se questo è Dio, chi può resistere alla sua indignazione? Chi può evitare «l’ardore della sua ira»? Chi può contrastare il suo «furore che si espande come il fuoco»? Ma l’Eterno «è buono», è una «fortezza nella distretta» e nulla di preoccupante deve toccare «quelli che si rifugiano in Lui». La sua potenza è grande nella protezione, come nella punizione. Ninive, ravvedutasi alla predicazione di Giona fu perdonata dei suoi innumerevoli peccati. Ninive, però, tornò a peccare forse peggio e più di prima. La sua presunzione a non ravvedersi più, la sua crudeltà, la sua oppressione sugli altri, furono causa della «totale distruzione» che sarebbe avvenuta come «un’irrompente inondazione»; non d’acqua, ma di eserciti che ne avrebbero annullato l’esistenza (1:4-8).

ANNUNCIO DELLA TOTALE DISTRUZIONE DI NINIVE

· La caduta di Ninive, profetizzata anche da Isaia (10:24-27), era prossima. Nonostante i nemici «meditarono contro l’Eterno», la loro è stata una «distruzione totale». Essi cercavano dei sotterfugi; forse, per evitare il giudizio speravano di resistere «intrecciandosi come spine»; ma anche se fossero stati «fradici», sarebbero stati eliminati come «stoppia secca». Chi può confidare nella propria presunzione quando Dio decreta un giudizio? Può l’uomo confutare con il Signore? Da loro era «uscito colui che ha meditato del male contro l’Eterno», che «ha macchinato scelleratezze» e, invece di essere contrastato nei suoi malefici propositi, fu considerato ed imitato! Così diventarono molti ad andare contro Dio ed il suo popolo; ma anche se «forti e numerosi» sarebbero «scomparsi», la fine del potente regno assiro era segnata. Con la fine del regno assiro la nazione di Dio non sarebbe stata più «afflitta», e ognuno poteva tornare liberamente a Dio
. Il «giogo» con cui gli Assiri opprimevano Israele sarebbe stato «tolto» e i «legami» della schiavitù sarebbero stati «infranti» (Isaia 10:27). «L’ordine» dell’Eterno fu che Ninive non avrebbe avuto un seguito nella storia, non avrebbe avuto «posterità» per il suo nome, ma solo la fine di tutto: dell’impero, delle ricchezze, dell’idolatria, delle «loro divinità, delle immagini scolpite, delle immagini fuse». La consolazione, invece, per il popolo di Dio (soprattutto Giuda) derivava dalla promessa che stava per venire Colui che «reca buone novelle», che «annunzia la pace». Era una chiara risposta a chi usciva per fare «il male contro l’Eterno». Questa era la promessa e conoscerla significava «celebrare la festa», per Giuda. La festa della vittoria, della pace che entra nel mondo e che tutti hanno la possibilità di afferrare (1:9-15).

DESCRIZIONE DEL CASTIGO SU NINIVE
· Dov’era la Ninive ravveduta di pochi decenni prima? Le cose erano cambiate, ed ora un «distruttore» stava salendo contro la città. Anche se non più ravveduta, Ninive fu avvertita a «custodire bene la fortezza», a «sorvegliare le strade», a «fortificare i fianchi», a «raccogliere tutte le sue forze». Dio offre sempre l’opportunità di rifarsi, di riparare. I Niniviti avrebbero dovuto prendere esempio da come Dio prometteva di ristabilire «la gloria d’Israele», che era stato saccheggiato e distrutto nei suoi beni. Anche per Ninive poteva avvenire la stessa cosa, se lo avesse voluto. Il «distruttore di Ninive», lo «scudo tinto di rosso», i «guerrieri vestiti di scarlatto», «l’acciaio scintillante», le «lance brandite», i «carri lanciati come folgori», il «ricordo» degli ufficiali assiri inciampati «nella loro marcia», la «difesa preparata», «i fiumi aperti» e il «palazzo crollato», erano messaggi per indicare pittorescamente la vittoria del distruttore e la sconfitta di Ninive. Ninive avrebbe dovuto raccogliere il messaggio, farne tesoro e ristabilirsi con Dio. Invece, l’uomo fa conto spesso su cose che non garantiscono la vittoria. Questo è l’insegnamento (2:1-6)

· Ecco Ninive, «spogliata, nuda» e umiliata nella cattività; poteva solo «battersi il petto» per non aver apprezzato il bene di Dio avuto tramite Giona e offertole ancora. Ninive era come un «serbatoio d’acqua», piena di superbia; ora non le restava che la «fuga» senza ritorno, anche perché la presunzione le avrebbe impedito di fermarsi al grido di chi la invitava a farlo! Quante città come Ninive al mondo! Quanti cittadini come i Niniviti! Quanti, per presunzione, non si fermano al Grido (Vangelo) di Dio che avverte dell’errore anche oggi? Tutti curano i loro «progetti», «tesori», «serbatoi», ma, come i Niniviti, il rischio è di restare «vuoti, spogliati, devastati», senza Dio. Situazione da «tremore» e «panico» (2:7-10). «Eccomi a te», dice l’Eterno; e là dove erano «leoni e leonesse» per sbranare, «strangolare», frodare e riempire le grotte di «prede», ci sarebbe stato il «fumo» della confusione e il silenzio della desolazione, perché i loro messaggeri non avrebbero fatto più «udire la loro voce» (2:7-13).

NINIVE DISTRUTTA PER I SUOI PECCATI

· Il destino di Ninive fu stato causato da tutti i suoi peccati, dal «sangue versato», dalla sua «menzogna», dalla sua «violenza», che non cessava «di far preda». «Il galoppo di cavalli», i carri che «balzavano», i «cavalieri che davano la carica», le spade che «fiammeggiavano», le «lance che sfolgoravano», i «feriti e i morti che abbondavano», erano ancora descrizioni pittoresche della sconfitta di Ninive, al fine di stimolare l’attenzione su ciò che accade a chi fa il male. Ogni Chiesa oggi può essere confrontata a Ninive se non cammina fedelmente. Anzi il male fatto da una Chiesa infedele è tanto più grande rispetto a quello di Ninive. Le «abili incantatrici» di turno (Chiese infedeli), con la loro «fornicazione e seduzione» spirituale, «rovinano i popoli con i loro incantesimi» in ogni tempo e per sempre (3:1-4).

· «Eccomi a te» dice l’Eterno. Giunge il tempo del giudizio. Era il momento in cui non si doveva più trattare con le nazioni, con i popoli, ma con Dio. Questa ignoranza delle cose divine sarebbe stata a propria vergogna e desolazione, come lo era, ed è, la «nudità» di fronte alle «nazioni». Si può essere grandi, sapienti, potenti secondo il mondo, ma «immondizie» davanti a Dio. Si resta nella condizione d’ignoranza quando non si conosce ciò che riserva il futuro eterno! La storia è sempre la stessa. Se era vergognoso e umiliante per una donna stare in pubblica nudità, quanto più «devastante» fu per Ninive trovarsi ridotta in quel misero stato di desolazione e di miseria! Tanto più umiliante e vergognoso sarà per molti essere «scoperti da Dio» nelle menzogne, nelle falsità, negli inganni! E nessuno può sottrarsi a questo giudizio (3:5-7)!

· A Ninive fu ricordato l’esempio di No-Amon
, che da grande città divenne terra di sciacalli. La stessa sorte tocca a chiunque fa il male. Nessuno «è meglio di Amon», né di Ninive, né di qualsiasi altra realtà che si presenta a Dio con i panni di una giustizia propria. Dio non guarda la potenza dei regni. Egli osserva e lègge là dove l’invisibile diventa vedibile solo ai suoi occhi. La coscienza umana è un libro aperto per il Signore, dove ognuno «scrive la propria sorte», la propria storia e dove si stabilisce quel destino eterno che l’uomo si crea con il proprio libero arbitrio (3:8-11).

· Le «fortezze di Ninive» erano considerevoli, ma non furono sufficienti a salvarla, perché sarebbero cadute come i «fichi primaticci» che cadono con un semplice «scuotimento» dell’albero. Ogni ricchezza, ogni potenza, ogni grandezza terrena, è solo illusione, apparenza, fumo, temporaneità. Nulla dura a lungo, o per sempre, neanche la potenza di Tebe, né la forza di Ninive, tanto meno le potenze dei vari imperi religiosi di ogni tempo, piccoli o grandi che siano! Solo con Dio si possono costruire le vere ricchezze, i giusti patrimoni, la reale potenza, la vera eredità. L’uomo può «rinforzare le fortificazioni», può moltiplicare i «mercanti», i «principi», gli «ufficiali», ma nessun impero terreno dura per sempre. Il regno costruito su Dio e con Dio, pur se piccolo, impercettibile, apparentemente debole, è potente, è eterno, è incrollabile. Imparino gli uomini dagli esempi della storia, perché anche per questo è scritta: per insegnare a non far ripetere gli stessi errori. E chi non impara dalla Bibbia, né dalla storia, sarà causa del proprio male e chi è «causa del proprio male piange se stesso»; mentre chi ubbidisce dà origine al «proprio bene». L’Assiria aveva causato il proprio male, non v’era «più rimedio per la sua ferita», grave era la sua «piaga» perché era veramente difficile trovare qualcuno sul quale non era passata «del continuo la malvagità di Ninive». La consolazione recata da Nahum era per chi si adoperava (e si adopera) a stabilire non la giustizia propria, ma quella del Signore. Così sarà sempre (Nahum 3:12-19).

� Capernaum (è un composto da: Caper = villaggio e Nahum) significa «villaggio di Nahum». Città a nord-ovest del Mar di Galilea. È spesso nominata nel Vangelo come luogo di predicazione di Gesù (Matteo 4:13-16; Luca 4:31; Giovanni 6:17-24).


� La città di Ninive era grande quanto tre giornate di cammino, dice il libro di Giona (3:4). Henry Halley, nel suo “Commentario Biblico Abbreviato” (pp. 306-309) afferma che Ninive «aveva una provincia che si estendeva per km. 48 di lunghezza e 16 di larghezza; la città centrale era di km2 5x2,5. Era protetta da mura, fossati e una muraglia esterna di m. 30 d’altezza per un perimetro di circa 13 km.  La distruzione di Ninive fu così completa che è stato dimenticato perfino il luogo dove sorgeva. Senofonte (storico e moralista ateniese, discepolo di Socrate. Partecipò alla spedizione di Ciro il giovane, contro il fratello Artaserse II, re di Persia), dopo 200 anni vi passò vicino con i suoi 10.000 e pensò che quelle elevazioni del terreno fossero le rovine di una città dei Parti. Quando Alessandro Magno (331 a.C.) combattè nelle vicinanze di Ninive la famosa battaglia di Arsela (città settentrionale dell’Iraq), ignorava che in quel luogo vi fosse stata una città. Sembrava che questa città contenuta nella Bibbia, ma inesistente sulla faccia della terra, fosse solo un mito della storia antica. Nel 1820 un ricercatore inglese, Claude James Rich, trascorse 4 mesi in quella zona sospettando che quelle collinette, sulla sponda del Tigri e del Mosul, fossero le rovine di Ninive. Nel 1845 Layard identificò con certezza il luogo; così egli e i suoi successori portarono alla luce le rovine dei magnifici palazzi dei re assiri, i cui nomi sono ora divenuti familiari, oltre a centinaia di migliaia di iscrizioni nelle quali si legge la storia dell’Assiria, come fu scritta dagli stessi assiri e che conferma in maniera notevole la Bibbia». Ad esempio, se si conoscono i nomi dei sovrani assiri, che hanno fatto la storia di quella nazione, ciò mette in evidenza il fatto che realmente Ninive è esistita; e altrettanto vero è che fu distrutta totalmente diventando un sepolcro di macerie come, difatti, Michea aveva profetizzato. I sovrani assiri del tempo furono:


Tiglatpileser: nome di tre sovrani assiri, dei quali i più importanti furono il primo e il terzo: Tiglatpileser III pose le basi della grande espansione del grande impero.


Shalmaneser: (2 Re 17:3; 18:9) nome di cinque sovrani assiri, tra i quali i più importanti furono il primo (1273-1244 a.C.); il terzo (858-824 a.C.) e il quinto che combattè in Siria, in Palestina e giunse ad assediare Samaria (732-726 a.C.), che fu poi conquistata da suo figlio e successore Sargon II.


Sargon II (721-705 a.C.), conquistò Samaria (Israele) e l’Egitto. Sotto di lui il regno assiro raggiunse la massima estensione. In Isaia 20:1, risulta il nome del re Assiro Sargon. I critici affermavano che la citazione di questo nome costituiva uno degli errori colossali della Bibbia, perché non se ne conosceva l’esistenza. Nell’anno 1842, però, sono state scoperte (dall’archeologo Paul Emile Botta, francese di origine italiana, le rovine del palazzo di Sargon a Khorsabad, all’estremità settentrionale di Ninive, con tesori ed iscrizioni di uno dei grandi re di Assiria (da CBA, pag. 237 e da E. Universale Fabbri, Vol. III, pag. 28). 


Sennacherib, succedette al padre Sargon II, trasferì la capitale da Korshabad a Ninive. Voleva conquistare anche Giuda, così assediò Gerusalemme, imponendo al re Ezechia pesanti tributi, ma non riuscì a fare con Giuda ciò che i suoi antenati fecero con Samaria (Israele). Infine fu assassinato dai due dei suoi figli (2 Cronache 32:21-22; 2 Re 19:32-37).


Esarhaddon, uno dei figli di Sennacherib, sostituì al trono suo padre, dopo che questo fu ucciso dagli altri figli (2 Re 19:36-37; Isaia 37:37-38).


Assurbanipal (668-626), figlio di Esarhaddon, fece molte conquiste territoriali, ma pochi anni dopo la sua morte Ninive cadde ad opera dei Babilonesi guidati dal re Nebucadnetsar. (Opere consultate, oltre la Bibbia: “Dizionario Enciclopedico Treccani”; “E. Universale Fabbri”; “Commentario Biblico Abbreviato” di Henry H. Halley, pp. 306-309).





� L’Assiria è stata usata per affliggere il popolo di Dio (Giuda e Israele) come dice anche Isaia (10:5-6, 12), ma con la fine del regno assiro il popolo di Dio sarebbe tornato nella libertà di poter tornare al Signore.


� No-Amon, città del dio Amon, era la Tebe dell’alto Egitto, situata sulle sponde del Nilo, sul luogo odierno di Karnak. Per secoli è stata la capitale dell’impero egiziano e ad essa facevano capo le immense ricchezze che affluivano in Egitto. Nel tempo del suo fulgore assunse il carattere di città monumentale. Alcuni edifici antichi superstiti, tutti di carattere religioso: il gruppo dei templi di Karnak (al dio Amon), il tempio di Luxor, il tempio funerario a Ramsess II, un tempio al dio Khons, alla dea Mut, alla regina Hatsheputs e altri edifici di minore mole (da Dizionario E. Treccani, vol. XII, pag. 17. 








